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Mille filobus nell'ar 
di Giorgio Bracchi 

Il vecchio «autobus urbano elettrico» 
si ripropone, in una veste tecnica aggiornata, 

come un fattore di rilevanza primaria 
nel quadro del progressivo disinquinamento 

dei centri urbani dovuto in prevalenza 
agli scarichi degli automezzi 

Può apparire curioso che 
si richiami oggi I alteratone 
sul filobus, un tipo di veicolo 
nrclnolo, che gli aveva una 
diffusione di prlm'ordlne ne­
gli unni 30 Eppure oggi 
«l'autobus urbano elettrico» 
«I ripropone, naturalmente 
In una veste tecnico aggior­
nata, come un fattore ci) rile­
vanza primaria nel quadro 
del progressivo disinquina­
mento del centri urbani 

Come * logico volendo ri­
durre l'inquinamento dei 
centri urbani, dovuto In lar­
ghissima prevalenza, ed In 
forma Incontrollabile, agli 
scarichi degli automezzi, 
non rimano altro che ridurre 
l'entità degli scarichi stessi» 
e cioè il numero del veicoli 
checircolano Tra questi vei­
coli, I più pesantemente In­
quinanti -sono l veicoli più 
grossi, In primo luogo gli au­
tobus, «la per la loro male. 
,iIn perché si tratta di veicoli 
con motore diesel, a gasolio. 
motore notoriamente diffici­
le da mantenere nel limiti ot­
timali di funzionamento 

Diciamo subito che, In 
grandi centri come Roma. 
Napoli, Milano, sarebbe per» 
fellamente concepibile sosti­
tuì re, in ogni città, un mi­
glialo di autobus con altret­
tanti filobus Sarebbe stato 
possibile farlo già tempo fa, 
ma la cosa non venne realiz­
zala, anzi, In numerosi cen­
tri urbani maggiori, a parte 
Milano, il numero del filobus 
In circolazione diminuì, e 
quelli In servizio furono de­
stinati a zone periferiche, 
ove II problema dell'inquina­
mento è meno pesante 

I motivi di tutto questo, 
nelle loro linee precise, non 
appaiono corto chiari Un fi­
lobus, non essendo eostruito 
In larga serie come un auto­
bus, costa di più (dell'ordine 
del 40%) ed una linea di filo­
bus richiede una linea aerea 
bifilare di alimentazione, 
alimentata da sottostazioni 
adatte, mentre l'autobus 
non ne ha bisogno 

Sull'altro piatto della bi­
lancia, sta la vita assai più 
lunga del filobus, che arriva 
a superare I trentanni, men­
tre un autobus deve essere 
sostituito entro un decennio, 
di solito prima SU pure la 
manutenzione, che in un vei­
colo elettrico è di gran lunga 
Inferiore che non In un vei­
colo a motore diesel Il veico­
lo elettrico è poi, oltre che 
non-inquinante, del tutto si­
lenzioso, e più confortevole 
dell'autobus In quanto 11 mo­
tore elettrico non trasmotte 
alla cassa alcuna vibrazione 
meccanica 

Nel passato, si «penalizza­
va! u filobus, In quanto, ve­
nendo a mancare l'alimenta­
zione elettrica, o venendosi a 
creare un ostacolo sul nor­
male percorso, Il veicolo era 
fermo Oggi le cose non stan­
no più cosi Senza ricorrere 
al pesante e costoso veicolo 
bimodale, equipaggiato sia 
con un motore elettrico, sia 
con un motore diesel della 
stessa potenza, e possibile 
rendere autonomo un veico­
lo filoviario normale, con 
l'aggiunta di un gruppo di 
batterle, o di un gruppo ge­
neratore diesel o a benzina 
della potenza di una cin­

quantina di cavalli 
Con le batterle maggiora­

te, 11 veicolo può percorrere 
In modo autonomo alcuni 
chilometri, alla velocità di 
circa cinque ihllomctrl l'ora 
una velocità ed un'autono­
mia modeste, ma sufficienti 
a superare una zona di stra­
da Interrotta per lavori, una 
zona bloccata da un Inciden­
te o per altre ragioni Con il 
gruppo elettrogeno di bordo 
(motore, alternatore, rad­
drizzatore) che trova posto di 
solito nella parte posteriore 
del veicolo, è possibile proci • 
dere a circa 20 chilometri al­
l'ora, con un'autonomia de­
finita dalla capacita del ser­
batolo 

La «marcia autonoma! del 
velalo gli consente poi di 
circolare all'Interno delle ri­
messe e delle officine ripara­
zione, e non richiede in que­
ste zone e nel piazzali le linee 
e gli scambi aerei, che com­
portano una certa complica­
zione 

Veicoli moderni di questo 
tipo, circolano In Italia, ma 
prevalentemente In piccoli 
esercizi, salvo Milano Filmi­
ni è stata la prima, dieci o 
quindici anni fa, seguita da 
Cremona, Parma, Sanremo, 
La Spezia, Salerno, con •flot­
te! di veicoli modeste per nu­
mero, viste le dimensioni 
delle città Milano ha messo 
in linea SO veicoli, ormai da 
qualche anno, con risultati 
più che soddisfacenti 

Un rilancio massiccio del 
filobus non si è però avuto, e 
le nuove macchine, con I loro 
brillanti risultati, son rima­
ste In ombra In Italia circo­

lano oggi assai meno filobus 
che non prima dello guerra, 
mezzo secolo fa Nel dopo­
guerra si assistette ad una 
vera corsa alla demolizione, 
non solo del veicoli, ma an­
che delle lince e delle sotto­
stazioni In Sicilia, In 11 cen­
tri pri na della guerra, circo­
lavano diversi filobus Olà 
nel 60 non ne restava uno 
Un servizio a sviluppo pro­
vinciale, con uno stato di 
servlzo encomiabile, quello 
di Venezia, venne parimenti 
smantellato L'uragano sca­
tenato dall'industria auto­
mobilistica 11 spazzò via sen­
za una giustificazione vali­
da, ma con II risultato, certo 
apprezzabile per l'Industria 
stessa, di allargarne II mer­
cato 

Oggi II tema si ripropone, 
ed I suol motivi portanti non 
sono soltanto I classici moti­
vi di costi globali (che sem­
pre sono rimasti a favore del 
fllobui salvo nelle linee a 

traffico molto scarso) e di co­
modità per 1 viaggiatori, ma 
comprendono quello essen­
ziale legato all'Inquinamen­
to Non sarebbe certo pere­
grino pensare, come già det­
to, per città come Roma e 

Milano alla sostituzione di 
un migliaio di diesel con un 
migliaio di «elettrici* per 
ognuna delle due citta Ed 
una sostituzione dei genere 
comincerebbe a farsi sentire 
decisamente sull Inquina­
mento del centro urbano 

A Mosca 
tram 

su gomma 
A Mosca è stata ultimata la 

posa del primo tracciato di 
nuovi binari per 1 tram In 
questi binari le rotaie poggia­
no su un cuscino di gomma 
che riduce di almeno due vol­
te if'lìvello del rumore Gli 
esperti moscoviti dei trasporti 

ritengono che il futuro sia nei 
mezzi di spostamento elettrici 
su binario Le ragioni sono 
semplici un trasporto del ge­
nere non inquina l'ambiente e 
l'organizzazione del suo movi­
mento si presta all'automatiz­
zazione 

Uno dei difetti del tram pe­
rò è l'elevalo livello del rumo­
re, perciò è stato deciso di uti­
lizzare la gomma sotto I binari. 
Se l'esperimento appena av­
viato sì rivelerà positivo, si 
prevede di modificare ogni 
anno alcune decine di chilo­
metri di binari cittadini. Oiaegno di Giulio Paranzoni 

I capodogli • I delfini, 
come le orche. 
•ono dotati di un 
efficace bio-sonar 
par la localizzazione 
delle loro prede 

S.OJ. delfino a babordo 
di Nicoletta Salvatori 

Michael Taylor la vara al Museo ai Bristol, nalu-
rallsta, appassionato di cetacei ha anche un altro 
hobby la starla, soprattutto quella m guerra, e le 
lattiche e strategie militari Due passioni costrette 
* marciare su Ulnari paralleli sema alcun possibi­
le punto di incontro? Sarebbe stato senz'altro cosi 
se. Impegnato nello studio dell'evoluzione del 
meist radar e sonar a partire dal secondo conflitto 
mondiale Taylor non si fosse accorlo cno poteva 
comprendere di più sul risoni, 'e implicazioni e l 
problemi di questi sofisticati strumenti di rileva-
mento studiando delfini e capodogli che analiz­
zando le battaglie aeronavali del IMO Neé venuto 

Tattiche 
e «trucchi» 
dei pesci e 

dei cefaiopodi 
per sfuggire 

all'inter­
cettazione 

dei bio-sonar 
dei cetacei 

predatori 

fuori uno studio originale, stimolante apparso di 
recente su/fa rivista inglese New-Sclentlst 

Orche, capodogli, delfini e in generale tutti gli 
adontaceli {avvero l cetacei provvisti di denti al 
contrarlo delle balene che posseggono fanoni e si 
nutrono es-tuslvamente di plancton) sono infatti 
dotati di un efficace bto'sonarcon il quale localtz-
«ano la pretta prima di stordirla con un'intensa 
emissione di onde sonore Come per il più famoso 
radar del pipistrelli, ti sonar del cetacei funziona 
come un eco-locallzzatore L'animale emette im­
pulsi aonori e individua la preda grazie all'eco ri-
flessa dal possibile bersaglio 

Lo svantaggio di una localizzazione attiva di 
questo tipo, per l capodogli come per I radar e 1 
sonar militari, si misura Innanzitutto In quantità 
di energia spesa, una energia (sonora o In onde 
radio) che 11 'bersaglio* può carpire prendendo op­
portune contromisure o che addirittura può giun­
gere, per così dire 'all'orecchio* di un 'predatore 
del predatore*, di un nemico diretto che ne può 

approfittare per sferrare il proprio attacco (per 
questo, nota Taylor, I comandanti del sommergi-
bill non usano volentieri I propri sonar!), 

A ben guardare lì bersaglio e/o preda (a seconda 
che si voglia puntare l'attenzione sul cetacei o sui 
radar) possono avvertire il 'nemico* In caccia ah 
meno due volte prima di quan to questo possa Indi­
viduarli per la semplice ragione che le onde sonore 
che li colpiscono devono poi tornare alla fonte 
emittente ripercorrendo In senso contrarlo lo spa­
zio già coperto Le navi anti-sommerglblll, I pipi­
strelli e I radar dell'antiaerea hanno tutti dovuto 
affrontare questo problema 1 sottomarini hanno 
come •orecchie* gli idrofoni che II a vvertono se un 

sci di *udire* Il sonar del cetacei, sulla *sordltà» del 
molluschi cefaiopodi non ci sono dubbi per difen­
dersi dunque questi organismi non hanno che una 
possibilità rendersi 'invisibili» al radar-naturale 
del loro predatori 

Proprio nella stessa direzione In cut si è svilup­
pata l'Ingegneria aero-navale, tesa a individuare 
materiali e costruire strutture difficilmente Indi­
viduabili via-radar cosi l'evoluzione naturale ha 
dotato molti pesci e molluschi di strutture corpo­
ree In grado di riflettere solo scarsamente le onde 
sonore dimensioni limita te e affusolate (come un 
missile Crulse), una forma senza spigoli su cui le 
onde sonore non possano rimbalzare enfa lizzando 

radar sta spazzando il mare nette vicinanze cosi 
come alcune farfalle hanno antenne capaci di av­
vertire te onde sonore emesse dai pipistrelli loro 
predatori mentre speciali ricevitori montati sul 
caccia avvertono il pilota se c'è un radar In azione 
Tutte e tre queste possibili -prede- possono dun­
que prevedere un attacco e agire di conseguenza 
Ad esemplo alcune farfalle notturne dei genere 
Aictlldae si difendono emettendo un forte «grldoi 
a ultrasuoni che disturba II radar del pipistrello 
predone e contemporaneamente manovrando con 
una velocissima e acrobatica cabrata (non stupi­
sce che uno degli squadroni della Raf per II distur­
bo radarabbla adottato come simbolo proprio una 
di queste falene). 

Questa tattica difensiva *da intercettamento' In 
natura vale per gli insetti e le loro sensibili anten­
ne, ma quando passiamo a considerare pesci e ce­
faiopodi (polpi, seppie, calamari), prede del cetacei 
odontocett, le cose si complicano Se Infatti non 
abbiamo informazioni sicure sulle capaci la del pe-

/ eco di ritorno un 'rivestimento' assorbente pro­
prio come quello a componente gommosa che oggi 
si tende a usare nei sottomarini 

Oltre al «corpo mollo del molluschi cefalopodi 
funziona come la/lda strategia di difesa dalla eco-
locallzzazlone anche la mancanza della vescica 
natatoria che si rincontra In molti pesci pelagici 
della famiglia degli sgombridl È Infatti propria 
questo organo idrostatico che riflettendo le onde 
sonore dtgll eco-sonar del pescatori, consente di 
Individuare l grandi banchi di pesce azzurro 

Ce poi anche la vecchia tattica di nascondersi 
sul fondo o sfruttarne le discontinuità oppure an­
cora stazionare ai confine tra masse d acqua a di­
versa concentrazione salina tutti elementi questi 
che «disturbano» le trasmissioni dei bio-sonar del 
cetacei Lo sapevano bene I comandanti del sotto­
marini che sfuggivano ai rlieiamenti del sonar 
nemici restando Immobili vicino al fondale là do­
ve l'eco che II riguardava veniva sommersa dal 
Tumore di fondo* facendo così della 'Strategia del 
polpo' una geniale tattica militare 

A un secolo 
dalle sue 

prime 
manifestazioni, 

la malattia 
è oggi 

di nuovo 
sotto esame 

come possibile 
concausa di 

altre patologie 
a lento 

sviluppo 

La «benignità» cllnica 
attuale della silicosi 

è sotto osservatone: 
può rendere possibile 
infatti il manifestarsi 

di altra malattie 
a lento sviluppo 

Cento anni dì silicosi 
di Lucia Bramanti 

La silicosi è certamente la più nota eantlea tra le pneumo-
conlosl, cioè tra le malattie respiratorie provocate da deposi­
zione di polveri minerali Inalatili In Italia le prime segnala­
zioni circa una elevala frequenza di pneumoconlosl In deter­
minate categorie di lavoratori risalgono alla fine del secolo 
scorso la silicosi. In particolare, si presentava devastante, 
Imponente, gravemente Invalidante e tale da condurre a 
morte in pochi anni, a volte solo mesi, l'Individuo 

I polmoni all'autopsia si presentavano duri, flbrotic), con 
una consistenza slmile a quella del caucciù, e si potevano 
vedere anche ad occhio nudo alcune formazioni rotondeg­
gianti che furono ritenute tipiche, frequente era poi l'asso­
ciazione tra questa malattia e un altro temibile morbo che 
Imperversava in quegli stessi anni, la tubercolosi, tanto che 
la cosiddetta •slllcotubercolosl» era tra le cause più frequenti 
di morte 

Responsabile del quadri clinici e anatomo-patologlcl de­
scritti si dimostrò essere J biossido di silicio (quarzo, silice 
libera cristallina). Il quarzo è un minerale presente in percen­
tuale variabile In molte rocce e sotto forma di polvere lo si 
ritrovo In molti ambienti di lavoro quali l'industria siderur­
gica, estrattiva, del vetro e della ceramica, dei refrattari ed 
altri ancora II fermento che si sviluppò negli anni Trenta 
Intorno al problema silicosi portò nel 1943 al suo riconosci­
mento come malattia professionale ed ulla assicurazione ob­
bligatoria contro 11 rischio di malattia per l'Individuo esposto 
a silice In ambiente lavorativo 

Tutto questo appartiene ormai al passato plamo agli albo­
ri d t lu medicina del lavoro, mail «rischio slllcotlgeno» non è 
scomparso dall'ambiente di lavoro polche la silice è tuttora 
un Inquinante diffusissimo In molti settori lavorativi ed in­
fatti la si ritrova presente anche In piccole quantità, sposso 
mescolata ad altre sostanze Tuttavia 11 rischio oggi è molto 
ridotto perchè diverse sono le condizioni di lavoro, in partico­
lare come durata e Intensità di esposizione, si può quindi 
parlare solo di un certo «controllo» del rischio slllcollgeno, 
altuato con misure di bonifica ambientalo e medico-sanità-

rie (campionamenti e misurazioni della poherosttv dtgll am­
bienti di lavoro, accertamenti medici period u t» r gli addet­
ti). 

Cos'è cambiato da quando 40 anni fa la s h< osi fu ricono­
sciuta come malattia professionale? Clinica v rito ed anche 
prognosticamente non le si attribuiscono più K- caratteristi­
che che ne permisero un tempo 11 riconoscimi nto in pratica 
quello che giunge oggi all'osservazione del mori o è in gene­
re un quadro di bronchite cronica, di enfi ir i polmonare, 
accompagnati talora da un certo grado di t mpromlsslone 
respiratoria, caratteristici poi sono alcuni ni radiologici 
del torace, quali la •reticolazione" e la »mk rtmoUui uiime» del 
disegno polmonare 

Difficile è In molti casi ottenere 11 rii ormi, ^ r i \0 a\ questi 
quadri «mlnorlicome silicosi verae pr^^r -*iupir« dell ente 
assicuratore (Inali), In quanto la maggior ir i di u ist osser­
vabili è rappresentala oggi da pneumotutu i d j Riverì mi­
ste con un modesto contenuto di MÌKL Ì U <-O. u i e da non 
provocare le manifestazioni cliniche di un t rr pò 

Una sostanzialo differenza rispetto al p ± *. e la ridotta 
evolutività della malattia, e quindi t i sua n re malignità 
cllnica, è scomparsa anche l'associa/ o n con 11 tubercolosi 
responsabile in passatodl molti esiti leu* i P t < n ro, si pon­
gono oggi al medico altri quesiti ci s u 1 u do t > uti &<. esista 
una qualche relazione tra siliconi e succr si n sviluppo di 
tumorl.lnpartlcolaredelpolmone Laqut e è i momen­
to attuale oggetto di studio e di rlcerui, ili i di vahdare o 
invalidare questa ipotesi scientifica 

Una cosa occorre sottolineare lasilim t -> n cmpoeradl 
per sé mortale, l'Intervallo tra insoroen a d n iralattla e 
morte troppo breve per consentire 11\ iti» n » tu mre patolo­
gie In qualche modo legate o Innescateti ili i ^ k i £ lecito al 
contrarlo ritenere che la «benignità* tllnu <* a* t uaie dilla sili­
cosi renda possibile li manifestarsi di alti* m^uttie a lento 
sviluppo, quali ad esemplo 1 tumori o al tir | u u ! gie degene­
rative. nel determiniamo delle quali la MIW. e pc rei>br rivestir* 
quantomeno un ruoto concausale 
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